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la tempi normali, certamente il modo più 
agevole e pia logico per assestare le finanze 
è"dt procacciarsi le eatrate occorrenti eoi mozzo 
delle imposte. Ma anche ttello stabilire queste 
eònVitìns fuor di dubbio chei Poteri Legislativi 
si regoliao in modo da favorire e rispettare 
sempre lo .sviluppo disila ricchezza anziché in
cepparlo , o recargli comecchessia nocumento. 

Noi hori siamo niente afl^tto nemici dtlle 
imposte bea distribuita f e regolate ad un me
todo semplice di percezione, che non includa 
YGésazicmi fiscali , né angherie preventive. — 
Crediamo anzi che ì' impòsta , fmo ad un cer
to miato, finio a che nou intacchi le forze pro
duttive, sia lo stimolò più possente ed efficace 
all' industiria © all' attività d* una popolazione 
iatelUgenté e dotata di riaor.se. ' ' 

Ma per le provlncìe nieridionali bisogna pur 
riconoscere che essa Versano tuttora in circo
staazs éeoAofflftichà eccezionali, in tali circo
stanze ch'3 escludono pel momento i' hpporCu
liità di aggravj e molestie alla proprietà immo
biliare. 

N;m v* ò quasi proprietario che non abbia 
rheufcUi funessamente i darmi del brigauiaggio. 
Questo flagello, esteso, profondo, già per la 
t'j«a aiidatx infesta quaste proviueie. — Molti 
furono i proprieiaij che ebbero le messi o in
cèndiate , o comunque distrutte — molti più 
ancora quelli che per salvare le messi anno 
pigatò gròssi ricatti — infine ogni territorio , 
ó qtr&si ogni territorio ebbe a soffrire danni 
gravissimi, e la grande maggioranza ^ei JMO
prieUrj fu colpita dalle conseguenze della tur
bata sicurezza. 

in queste circosttniEe si capisce facilmente 
che la proprietà deve trovarsi in condizioni 
assai ristrétte, e che il momento trasceico per 
aggravarne gli imbarazzi colle tesse di Regi
stro e Bollo non poteva essere meno oppor
tuno. — Queste tasse colpiscono il credito dei 
bani slabtli , e aumeutano le difficoltà al pro
prietario ad ottener mutui o Bovveamni nvl 
momento il pih eacezionale, in cui la proprie
tà fondiaria per gravi danni aoilerti, e p^r ea
ssrtì esageratamente gravata , à bisogmq di aju
t i , e che questi ajuti uoa che difficoltati, le 
sieno agevolati. 

Infatti chiunque voglia ora accordare una 
sovvenzione ad un proprietario di bnuìfondi 
sia pure il sovventore, o na'lstituto pubblico, 
o un privato capitalista onestissimo — deve te
ner conto che il valor capitale dei fondo f il 
quale è il segno della sovvenzione , in fom 
delle tasse di Registro e Bollo viene ad esse
re scenuto all' incirca del sette per conto, per
chè se il 4 psr cento è la tassa air alienazio
ne, vi sono poi le enormi spese di bollo sul
r azione ipotecaria, e per tutti gli atti ineren
ti, non esclusa il pericolo di incorrere in una 
delle tante penalità comminate, o contravven

zioni che le molte volìè possono dipendere da 
casaalò inaivertéisza. 

' V 
Se 'poi. dallo studio , dall' esame delle con

diz:òni delle finanze pubbliche, dell'econpmìa 
generale del paese e delle condizioni partico
lari ed eciCi?zionàU di questo provirscie, passia
mo ad esirninare intnnsecamfinttì le tasse me
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desime, l'incompatibilità di questo sistema di
viene sempre più evidente. 

Abbiamo già dovuto esporre quanto grave in 
sé e dannosa nelle sue conseguenze economi
che sia la tassa del 4 par cento sulle aliena
zioni degli immobili — abbiamo veduto come 
essa viene ad arrecare un pregiudizio, un im
barazzo non lieve a questo genere di opera
zioni nel momento in cui lo siato ò neceBsi
tato di ricorrere alla vendita di una enorme 
quantità di beni immobili — abbiamo dimo
strato inoltre come le tasse di Registro e Bol
lò vengono ad intaccare il Credito fondiàrio 
nel momento in cui là proprietà immobile sen
te il massimo bisogno dell' assistenza dei ca
pitali, e domanda perciò che le ne sia agevo
lato 1' accesso. 

la seguito a queste appreziazioni teoriche, 
parlando dei risuitamenti pratici del nuovo si
sterna di tasie , dovremo anche dimostrare 
come l'imposta del 4 p«r 0̂ 0 sui beni immo
bili verrà a cugionarè una serb immensa di 
simulazioni — da ciò poi ne conseguirà che 
F erario non potrà percepire se non poco o 
nulla, e gF interessi privati soffriranno per le 
multeplici contestazioni a cui la vendite non 
regolarmente contrattate per atto pubblico da
ranno luogo. 

Nulle successioni e nei trasferimenti di pre
prietà a titolo lucrativo, le leggi di Registro e 
Bollo non ci appaiono molto più felici nel con
cetto e nei risultsM. 

Il mezzo per cento sulle eredità fra. ascen
denti e discendenti sembri a primi giunta un 
onere lieve e tanto meno sensibile in quanto 
colpisce chi vi è soggetto nei momento del 
conseguimento d'ima entità patrimotìialo. 
Ma anche qui egli è d'uopo entrare' nei se
greti u&!la pratica ed osservare ciò che av
viene noila pluralità dei casi. 

Le pingui eredità nelle quali F onere fisca!?
summentovato non arreca aggravio sensibile 
sono affatto eccezionali, come pochi sono i 
veri ricchi, ai confronto del maggior numero 
di coloro che appena ai sostengono mediocre
mente, e di quelli più ancora dia vivono sten
tando. 

il capo della c%m : nel maggior nu
casi questa ò una grave sventura 

morale ma anche economica per una 

acre 
mero dei 
non solo 
famiglia. 

Pracedata il più delle volto da una lunga e 
costosa malattia, che avrà g!à dissestate le 
finanze famigliari, questa disgrazia viene ad 

susstgujfca dulia necessità di far fronte 
immedUUmt.uU» alle passività che il capo della 
casa sosteneva col suo ereditò — viene ad es
sere susseguila ddle divisioni dei beni, spes
so da contestazióni, e quasi sempre d'Uà cés

esseni 

1 

Si 
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sezione dei lucri che il capo della famiglia eoa 
traffici , con una industria o con una profes
sione sapeva procacciarsi. . 

In mezzo a queste circostante, che nel più 
gran numero dei casi costano alla famiglia gra. 
vi perdite, si presenta il fisco e aggravandovi; 
4*altre spese e imbarazzi accessorii vi toglie, 
il ij2 per 0,0 dell'eredità.—Chi conosce l'an
damento pratico d«dle cose umane , può dire 
che poi rappresentiamo fedelmente ciò che av
viene nei novanta casi sui cento. 

L'imposizione del 4 per Qfi sulle eredità e 
donazioni dei germani , zii e nipoti è assolu
tamente enorme in teoria, come nulla sarà in 
pratica. Sì vollero equiparare alle alienazioni
questi atti ordinariamente tanto legittimi e ne
cessarii— mi senso giuridico di questo epiteto 
applicato ad eredità — quanto la trasmissiòno 
di beni da padre a figlio; ma per quàl ragio
ne? per qua! diritto? 

Siffatti trasferimenti nel nostro paéss sono 
tanto certi, tanto naturali che la pubblici co;) 
scienza sì rivolterebbe contro il germaho 'ehe> 
non trasmettesse i beni ai fratolli in inwcai*: 
za d'altri eredi necefisari. Ordinariamente iti 
patrimonio dei fratelli è quelFistesso del .cov 
mun genitore che sovente si moncentra mh 
germano superstite o nei suoi figli. 

lu queste proviueie in cui gli affetti di l'a
miglm sono tenacissimi vediamo accadere qua. 
si abitualmente che la proprietà del padre , 
massime nelle modiche fortune, alla mòrte di. 
lui passa indivisa tra i figli che Fauimiuìatra
no in comune. 

Di mano in mano che i fi^li vengono a tnor
te, il godimento dei beni si restringe ali super
stiti fiiichò si concentra o in Imo solo o nei 
figli di taluno dei fratelli: alle sorèlle si fati
no in comune gli aaseguaruenti dotali. — E 
questo misure estremamente conservative sono 
naturali iu un passe in cui fino ad ora le in
dustrie e i traffici essendo in minime propor
zioni, erano per conseguenza limitatissimi ed 
eccezionali quasi i mezzi por arricchire e for
marsi una proprietà. 

Dinanzi a queste abitudini che un legislato
re deva pur stud'areà fondo, perchè sono quel
le che informano le condizioni ecotfomfòhe, la 
t&ssa del 4 per Ofl sulle trasmissioni tra ger
muli, zii e nipoti, eli tanto superiore a quella 
per le trasmissioni fra ascendenti e discendèn
ti iu linea retta, diviene un arbitrio enorme 
che colpisce in modo eccessivo tutto le me
diacri fortune, vale a dire il maggior numero. 
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llsccomandtamo di'attenzione del d^^ò li
berale U spauente corrispondenza da Bressìa 
in &àl& dui 3 .«Ila Perseveranza : 

Quell'indignazione ch'io non è ancor guari 
v'avvertiva ardere net petto de* miei concitta
dini, in causa dell'esorbitanze reaziorarie deì
Falfco clero bresciano, in luogo di placarsi, av< 
vampa sempre più. La faccenda minaccia di 
farsi seria, e seria assai, ed il nostro vescovo, 
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.HiwE'jjl ■ T ^ n W ' * ^ î  ..^^^ ...^ , j : v . ,.l!r ^ . , .*Vi' " ... " ,"L| ■''''? ', 

non che scongiuriti^. irpldamansuetudm^ e col 
aerino, pan sfasf invece n sun'o di profane la 
verità di quelì'àttsgio romano : QHos"mÌÌ per
dere Jupiter dementat. — Rali coniinua a f'Ca
gliar pt̂ r o^ni sétino anstenu, sospensioni e cir
colari ificuidiarie. Già vi dissi come una buona 
m«Mà d î parroc* e curali di montagna, ne shno 
resisti vìttima. Or bene, molti di essi, cui i ful
mini episcopali tolgono, o stan per togliere, fama 
e soldo, vergarono sino dal pesato gmgno, una 
ivrotests», che tutti a^ran potuto leggere nelle 
colonne del vostro giornale. Tra i firmatari 
brilla il nome ddFareiprfte Bs^uoni di Caste
Bedolo, uomo di riputazione illibata, e celebre 
per facondia teologie* e per ^petw. Vedendo 
come il vescovo non si curasse x\h punto nò 
poco di rispondere alla prou>sta Buaectmnata, e 
«IPme. Ami lo sevizie contro i preti liberali si 
fsceispro sempre più numerose ed insoppoHahi
|i ', cfòri»g;ì;io}ìamnit̂  pgli dirija(evag{i in nome 
proprio una lunga lettera, nella quale, giusti
iicato il proceder suo e de'suoi compagni di 
persecuzioni', firiiva'coìFavvPTtiylo che in caso 
i\ irtfVflsion^ sarebbe passato a r^guiun» lutti 
i s^erdoti incriminati d^Fa diocesi, e che con 
«Sei 'antfbb*11 p^e^o quei provvedimenti che fos
sero iìfX caso. 
"Com'era ds prevedersi, un disdegnoso, an

zi mifructfevol silenzio fu In risposta del cav, 
delTOrdine austriaco dHia Corona■Fflrre«,ìnons. 
Wrz'en.'La lettera dvl Bvgnoni fn creduta uno 
*(& lira echio e nulla più. Ms il fatto dimostrò 
il'Contrario ; giacchò. preventivamente accor
datisi, questi* mant* giugnevano qui, b^n due
c '̂tito preti' di campagna, onde in comune re
dìfo/to una" nuova protesta, e quindi inviare al 
Ministero la pr^c» ai non evisntV sen%a il me
uom.o sciiermo abbandonati ai pszzi furori di un 
idrofobo mitrato. 
"La.'città,"cui tutto è buono per esternare la 

di lei animavfeisione ella tirannia ecclesiasti
ca che la opprima, ascrisse Favvenimento s 
sonima forhina, pd accolse gli animosi hviti 
con Vera effusione fr*terna. Se, rome son d'a?
Tiiso, i "preti liberali che abitano dentro le,mu
T* si decìdono ad unirsi loro ed ingrossare co
sl quella eletta falange, sarà qu^st» per la rea
SBiÓnê 'clèricale una delle p;ù acerbe trafitture, 
ed essi potranno vantarsi d' aver fra i primi 
mostrato ai sacerdoti itaìiaoi come si combat
tano le vessazioni vescovi!»", e come sia obbli
go pei veraci guardiani deìF ovile di Cristo di 
unirsi e di cacciare da! loro seno coloro che 
ad «Uro non attendono che a divorarsi le sgoli
le n a darle in boccaai lupi ed alle fiere. 

È superfluo ch'io vi dina quanto la Curia 
ed i pretoriani, che ad essa fan cerchio intor
itOfnaviano furiosi e scomhaft«oUtì. L1 avveni
mento è per essi allatta inaspettato, e teste 
Hrembianza di qu«i pi santi e radi goccioloni che 
apnnncbno sempre e che precorrono le pro
u«ile^ Él"»' accorgono che, so il ̂  basso clorosi 
collèga, sono perduti, e che Fora della supre
ma battaglia sta pvr suonare. 

w&m 
« §g!j^r» certo , e i noiiri lettori non no 

s|rafvno p*mt« sorpresi , ch î 1% Corte di Ilo
ipa ha respinto 1« ultjitif» proposte del nur
chesi? L^v«l«tte. I vescovi , e si è per questo 
che i! loro viaggio a Rqmj ci aveva iospir^to 

ipri speranze che timori, avevano innal
zato il ÌVON foummus al più alto grado del
l' umana e clericale testardaggine. Questi si
gnori vorrebbero a qualunque costo fare d*d 
p*pa un martire, come se le pretese presecu
zioni ch'essi prevedono ppr Favvenire, poì'.cs
spro a^ers nel dicianovesfrno secolo il mede
simo valore e i messimi risultati che le per
si'cuzioni dei secoli primitivi. 

•« Q'iesto ò un grave inganno anche in con
cilio ( perocché la riunione xdei 300 vescovi 
aveva implicitamente questo carattere ) ; n\ è 
un dimenticare che l'età della fede ha fatto 
luogo a Rna volt» all'età della tiepidezza, al
l'* tà dell'indifferenza, e anche all'età del li
bero esame , nel quale noi siamo entrsti a 
vcltì spiegate, per arrivare alFelà dell'oro, che 
noi abbiamo F audacia di porre innanzi , mi 
mentre che i snostri avversarli h relegano pie
tosamente nvU ĵ tenebre del passato. 

« Se quello che piace ai vescovi di chia
mare pfrsecuzmni esce dalie loro previsioni 
per passare nel dominio dei fatti, la quistioue 
sarà bentv^to r'sóìuta per sempre. 11 giorno 
nel quabV Po IX. , esigìi&to volontario , var
cherà i limiti dtd territorio romano, s^rà l'ul
timo giorno d+'l papato temporale, e l'Europa 
avrai istoricamv'Wtft cousumata la spparas'one 
radica'e d*;IF antico mondo e dei nuovo. 

« W» l'oltramoutanisino non m k l'avvenire 
che attraverso le nubi profetiche dell' \poca
h>se; la civilizzazione moderna per lui non è 
altro che la grande Babilonia; esso ci chiama 
i precursori dell'Anticristo , e si pretiara alla 
lotta suprema invocando le legioni celesti che 
devono prender parte alla mischia ». 
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■ Le ultime proposte che il marchese Lava' 
lette presentò alla Corte por^fi^a in nome 
della Francia furono d» bel' nuovo respinta dal 
pontefice.' Go ì̂ ci iannunziò già il telegrafo , 
è così ripetono tutti i giornali i meglio infor
mati. ~ 

La riposta fu chiama e risolata , e non la
scia più albina speranza nemmeno a qu*d;i 
chi? Bp'tìr̂ vafio ancora su d'una, traoR?ziony. 

Il governo pontificio reso più saldo nella 
sua ptìrsistenzjn dalFuUimo ccugresso dei pre
lati , diventa, più infrattabile che per lo pas

Lt Presse opina che la quistione esondo 
ormai, giù libata, non dere near meraviglia se 
il rifiuto del papa non recò alcuna comuiozio
ne. Ecco le sue paroie: 

« Un dispACc'o telegrafico annuncia che l'ul
tima proposta fatta, dal. governo francese al 
Papa è stati* rej^Ua. Se questo rifiuta il quale 
ha. tanti precedenti, e che in altri tempi avreb
be vivamente irritatu l'opinione., passa in oggi 
inoaservato, egli ò che la qtmtione del potare 
temporale trorsM una cosa giudicata. Finita la 
lotta, Finti'resite ^parwc^. Il governo romano si 
è incaricato ci «tesso di dimostrare , coli' as
surdo, la necessità delia sua scomparsa. L'at
tacco è superfluo contro un governo, il quale 
lavora cm talf* ardore alla sua propria demo
lizione. Il suo ultimo atto co ne ha data la 
prova, Trasformando una riunione il cui pre
testo en? rei gioso in un grande conciliabvlo 
reazionario , egiì ha svelato con un' estrema 
ingenuità a quali manovre i pretf&i interessi 
della frde «ervono d' orpello. L' opinione sì è 
pronunciata ; il suo verdetto è reso. Alcune. 
form&lrtì politiche possono ancora ritardare 
Fesecuzinue, ma ineTitAbilmente verrà. Quan
do uoa c^sa di ■commercio angustia la circo

1" lazioae si è commossi, si ricìa.ma , si doman
da urF inchiesta. Prouuncjitft Fesproprlazione, 
la folla passa senza esortazioni, sapendo che 
la casa deve cadere. 

« S cardinali, però provano, ai romani ch'eli 
regnano ancora : alcuni divps'.ìeì annunciano 
FarrewSo d̂  nuun:!rp§r patnotti; e^i hanno gri
dato: Viva Fltalia J> ! 
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e quanto più 'moderazione e condisc^u 
tó&à tcòva, tanto più elevale SUA pretese'/. fi 

Sotto questo titolo F Opinion Naiiomh pubbli
ca il .seguente, notevole artìcolo: 

■ 

Quei vescovi ed eccleìiastii'vi francesi eh' orano 

tlm^ atto d'una manifeslpioiie Uboriosamentc 

BftOO numoro di prelati htm fatto ritorno nella
loro oiUA vescovile modestamente e senza chias
so. Altri han proferito un ingresso trionfale. 

A Tolosa si è gridato: « Viva monsignore, vi
va il papa re!! »> Ma monsignor Fiorìan Dcsprez, 
F autore del mandamento pel Giubileo delia 'Stra
ge , ha potuto anche sentir risuonare ai suoi o
racchi le grida di : « Viva F Italia , viva Gari

baMM! » 
A Nimes , monsignor Plnntier è stato coperto 

di corone di fiori e di rami d* alloro. L1 entusia
smo della folla accalcatasi alla stazione era tale 
clic gli assistenti troppo tiepidi toccarono delle 
busse, e Sua Grandezza fu obbligata a prendere 
un biroccio per guadagnare la sua abitazione. 
Sull'imperiale del biroccio, un uomo grandemen
te risealJato , tuttocchè in camicia , andava gri
dando con voce stentorea: « Viva monsignore, vi
va il pnpal! » Al che i preti e la folla che se
guiva ansante , rispondevano in coro : « Viva il 
papa, viva, monsignore. !! » 

La corte do! palazzo vescovile era pavesata di 
bandiere , verdi e bui nelle , secondo gli uni , di 
iutt'i colori , secondo gli altri. In sulF ingresso 
era stato disposto un ricco inginocchiatoio, al di 
sopra del quale stava sospesa una colomba por
tante una ghirlanda nel suo becco. 

Non appena mons. Plantier si fu inginocchiato, 
la colomba, per meno di un ingegnoso meccani
smo, gli discese sul capo — emblema commovente 
(F innocenza e di modestia ! La festa era diretta 
dal sig. Boucarut, vicario generale della diocesi. 

À Renncs, noi! vi era uè corona né colomba—
i fi'deÀ però ne erano stati prevenuti, come a To
losa e a Nimes. Là pure la foli faceva ressa al • 
la stazione; ma ni viva e alla pioggia di fiori ven
nero a mischiarsi dei fischi. A detta del Giorna
le di Hermes, si sarebbe anche gridato: Abbassò 
la relifiione ! abbasso i curati ! abbasso i berret
tini ! abbasso il papa! abbasso i yt suiti ! ubbasy, 
so i vandeisti ! viva Garibaldi! viva V hnpeia
tore ì e viva la repubblica! 

A Àuch, la cerimonia sì fece con p'm decenza. 
Un Te Deum fu cantato nella cattedrale. 

A Aix, a Àgen, il ricevimento fu ■più sempli
ce ancora. 

Alcuni curati hanno essi pure avuto la loro o
vazione di ritorno, ma la maggior parte sono ri, 
tornati tmquiUamcirte al loro pTesb*tero. Molti 
iKmnn attraversato Parigi nei loro viaggio, e non 
avvi parigino che non vie abbia incootrìiti ideimi 
per le nosMv strade , mentre col sacco di notte 
in usano correvano da una stazione ali* feltra. 

Quelli che noi stossi abhiamo visti non aveva
no afftUo Faria trionfante che loto attribuiscono 
i fogli ultramontani. Pensieri più gravi sembrava 
che occupassero le loro menti : essi avevano os
sei vato davvicino la corte di Roma, e se ne tor, 
navano come stupefatti. 

Noi crediamo infatti che codesta vìsita a Ilo* 
^ r h 

ma non sarà stata priva d' insegnamento. Più. di, 
uno che era partito pieno d'entusiasmo, è ntoi> 
«sto pensieroso e tristo. I! miglior rimedio con
tro il fanatismo romano è la vista stessa di Ho

bisogna anche, rifieltcìc che motti 

^■Fgitìrfta'iì^rabtfeRi hbn'si menmgliauo pun i andati a Kmi son UUU a quê F ora ritftwHi' noi' 1 
bo (U;questarispostaf che d'altrond sj ^ p ^ J . lo"'forp' dloc^i." I gjcrnàfi.;o 'le corW^ondcrize .ci; I 
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ma. Dopo ciò, 
preti , ) quali avevano creduto di compiere sem
plicemente un atto religioso, s' indignano di avei' 
servito da comparse ad un intrigo legittimista. 

Ed ora che allo splendore e al movimento del, 
In poujpe religiose ò succeduto il silenzio della, 
vita consueta, più d'un prelato mnlrato nel suo 
vcsfjnvalo , più dlun curato di ritorno nella,sua 
parrocchia, ha poUito constatare che codesto vipg: 
gio hri distaccato'da se un maggior numero d'a
nime; che. tra i zelanti alcuni si soco intiepiditi; 
che fra gF indìiftrenti molti son divenuti avver
sarii, e che insomma codesta■ m*mf̂ staxiono un
nuuziatii con tanto apparalo non ò riuscita che al
ì7 isolamento del clero e all' iudebolimonto dello , 
spinto religioso nel pa^se. 

E come avrebbe potuto essere aUrimentl? Si.'è 
compromessa la religione colta pnlitica *? se n * loWò" diocdfii; I gjcrnàa.'o 'le cnrrisjtóndi'rize ci'il compromessa la religione corni pmmea ;̂ s<; ut 

Umà bfràUpuuto^por'dìiis buoTi»' sctóniano,. coi" ! 'fmo un r.ffar di partito/0"a.vDu> s;y p vi lu 
m t W o d'dl^varfc sc^e ■di^o^b'rittìr&o, ul: ^ivdlo misss un partito pìi impelare Mpanno' 
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legittimista 1 Intanto a Roma si è confuso F in
teresse della fede con quello dei principi, e si è 
lanciato F anatema al principio della sovranità na
zionale manifestata dal suffragio universale. 

Nella stessa Francia F alleanza del clero e dei 
legittimisti è molto manifesta. A che mai e* en* ! 

trava il nome di Francesco II tra le grida innal
zate all' arrivo dei vescovi? 

A che quelle immagini simboliche distribuite a 
tutF i fedeli, alla chiusura del Mese di Maria , 
a Tolone, e nelle quali si vede una famiglia reale 
inginocchiata ai piedi della Vergine, colF epigra
fe : « Una famìglia d'esiliati domanda a Maria 
la sua poteiHe protezione » ? 

Codesta immagine ò stata distribuita a Tolone; 
ma si è dovuta dispensare iu altre parti, perchò 
essa è stuta impressa a Parigi. 

Perchè nel nuovo ordinario parrocchiale di Cou
tances, clF è stato impresso giusta F ordinario par
rocchiale di Roma , si è avuta la cura di toglie
rò le due epistole nelle quali S. Pietro e S. Pao
lo raccomandano con tanta forza e in mudo si for
male la sommissione alle leggi e ai magistrati? 

Il paese manifesta con nodi incontrovertibili la 
sua indignazione contro le mene ultramontane. Egli 
perciò si allontana sempreppiù dalla religione e 
dai buoi ministri, senza distinguere nella massa 
del clero i deboli e i passivi d î sediziosi, dagli 
ambiziosi fattori d'intrighi. 

Da ciò ne consegue una scissura funesta di cui 
i), clero non tarderà a pentirsi. Gli ò di già fa
cile a riconoscere che una opposizione decisa 
e piena di collera si 6 mostrata quasi su tutF i 
punti in cui sono avvenute delle manifestazioni : 
a Tolosa, a Rennes, a Angers e altrove. La gen
te wsovrecccitata dai mestatori del partito clericale 
incomincia col gridare: « Viva il p^pare I », e 
(inisce per urlare: « Abbasso Garibaldi, abbassi 
Vittorio Emanuele ! I » A tor volta gli oppositori 
cominciano col gridare : « Viva F Italia, viva Ga
ribaldi ! ! » , e terminano colie grida di : « Ab
basso il papa , abbasso i preti ! ! B 

Questi fatti ci sembrano dover condurre ad una 
situazione ben grave. Noi speriamo ancora che la 
parte sana del clero lo comprenderà e mostrerà 
apertamente che nulla ha di comune coi suoi alleati 

le tutto compromettono. Basterebbe un' iniziativa 
ardita e fermamente sostenuta per trar seco le 
masse delle parsone sagge e benevolenti. Sarebbe 
questa un' opera salutare per la Chiesa , e tutto 
il mondo vi applaudirebbe. 

Quali che sieuo le accuse d' ateismo che i fo
gli clericali osano sfrontatamente hiviciare ai loro 
avversari! , non ò certo senza una profonda in
quietudine che si vedono i ministri diventare og
getto di odio, e gF interessi religiosi e morali 
delh società compromessi dai detestabili intrighi 
d' una fazione. 

Fu un tempo in cui il clero di Francia cam
minava alla testa della Chiesa cattolica — perchè 
si,egli mai lasciato mettere sotto il giogo della 
servitù ? Non vede egli che se per avventura ces
sasse di essere la luce e la forza, se cessasse di 
resistere all'azione dissolvente di Roma, F ultima 
ora del cattolicismo sarebbe suonata ? 

e 

L 

11 Siede pubblica il seguente articolo che noi 
m\Fiam<): opportuno di riprodurre: 

Gettando non ha guari uno sguardo sullo stato 
generale del mondo, noi ci domandavamo se biso
gnava considerare i paesi d;.d Danubio come pcr
IVtiamento tranquilli. G'i avvenlneuli di cui la 
^rvia è il teatro , e elio noi esamineremo sotto 
ì[ punto di vista del tr/ittato d Parigi, ci'hanno 
risposto. Noi ci chiedevamo del 'pari se bisogna
va considerare F agitazione deb' Ungheria come 
torminatM. Gtò che ò testò avvenuto uelW Camo
ra ilei Deputati a Y.ernia ci risponde ancho da 
qwsta parte. 

Discutevasi in quella Camera il preventivo dei
impero d* Austria, discussione interessante e i

shuuiva, se vuoisi. Tutto andava piutlMsto bene 
j ^ quelle paui delia monarchia d1 Absburgo clic 
"■^7 e^jMito a m;tni:\re d :fut?.U allo as^rn

i 
1 

blee acccordate dalla politica del governo di Fran
cesco li. Ma come fare per h Ungheria, e sus
sidiariamente per la Transilvania e la Croazia? 
Che cosa è mai un' imposta quand' essa non è vo
tata dai mandaUrii del paese a cui è applicata? 

11 governo austriaco sarebbe volentieri passato 
oltre; ma nelF Austria stessa trovansi di coloro 
che cominciano a pensare alF avvenire e che non 
lo intravvedoiio sotto i più ridenti colori. La si
tuazione della monarchia sembra ad essi molto 
compromessa ove non si entri francamente nella 
via della conciliazione e nella pratica del gover
no costituzionale. Ve n'ha di altri i quali vanno 
più oltre e pensano essere ornai tempo di prov
vedere, seppur non si vòglia che F edificio crolli. 

Dalla lotta tra questi due partiti e 'il governo 
è surto l'emendamento, del deputato Wb'ser , che 
accetta il preventivo delle cancellerie d'Ungheria, 
della Transilvania , della Croazia e Schiavonia , 
nelle somme fissate d;d governo e .dalle commis
sioni, vale a. dire, il primo in fiorini 13,785,404, 
il secondo in fiorini 3,229^GQ, e il terzo in fio
rini 1,909,310. 1/ emendamento traccia in p'iri 
tempo una nuova regola di condotta al governo 
austriaco. 

Ecco infatti le parole del secondo paragrafo 
dell' emendamento: « Prendendo in considerazione 
che il consolidamento dei la monarchia sulla base 
del dritto pubblico , il ristabilimento della costi
tuzione, la situazione finanziaria dell'impero e il 
suo rango come grande Potenza in Europa esigo
no il riordinamento dell'Ungheria e delle sue parti 
annesse rispetto all'insieme della monarchia , si 
esprime il desiderio che il governo adotterà al 
più presto possibile quei temperamenti ehi sem~ 
brerauno di natura a ricondurre per la via co
stiluuonale e ad assicurare per V avvenire la di
soussìone in comune dì tutti gli affari dell' impe
ro, senza pregiudizio per l'unità necessaria della 
monarchia e pel principio costituzionale. » 

L'oratore del govrrno , il sisj. di Sehmnding, 
non poteva respingere un cosiffatto emendamento: 
era lo stesso che scoraggiare interamente il par
tito moderato. Ma nelF accettare l'invito del go
verno, egli ha risposto « che il governo saluterà 
con gioia il giorno in cui i regni e le proviueie 
che finora non sono rappresentate alla Camera vi 
manderanno dei deputali per discutere in comune 

\ gb aff.:ri riservati alla rappresentanza generale. » 
Egli ha aggiunto « che il governo farebbe tutto 
ciò che la persuasione, la convinzione, la conci
liazione gli detterebbero per giungere ad un ac
cordj. Ma in nome del governo , hi egli detto , 
io debbo proclamarlo espressamente, non è altri
menti che sulla base de!le istituzioni costituzio
nali largite dall' imperatore , e alle quali egli 
vuol restar fedele, che dev' essere proseguita l'o
pera dell' accordo e dell' unione. » 

Delle antiche istituzioni dell'Ungheria, dei suoi 
diriui anteriori e sovrani, per nulla si ò fatta pa
rola. 
• L'unione raccomandata e.domandata formalmeu
te dalla Camera di Vienna corno una delle condi
zioni precipue dell'esistenza della monarchia au
striaca ci sembra quindi più che mai compromessa. 
L' Ungheria non attinga i suoi diritti nella buona 
volontà, ovvero, se cosi vuoisi, nella politica del 
governo doli'imperatore F>ancesfo Guiseppe ; essa 
li attinge in un atlo prmiiuvo , in costruzioni an
teriori. Essa non può, senza abdicarealla sua na
zionalità, che è imprcscnUibile, mettersi ali» d:~ 
Ecrezion^ d'assemblee composte di clementi servi. 
Le si ò consigliato e le si consiglia tuttavia di 
tonfar la. sorte. Lo sì. dico che accettando le per
fide offerte dell'Austria, mandando dei deputati al
h Cantora, essa premlen.bb^ non presto un gran
de ascendente sul governo generale e rigudagne
i\.bb< nelle lotti; purimntn polìtiche ciò che essa 
In perduto sui campi li battaglia. Questo potreb
be alighe essere ; ina ablmndonandosi P'T tal mo
do alle probabilità semps perigliosì di una gran
de avventura, ella comprnmeUerebho primi d; tut
to la SIM causa. Ciò ch« ad essi fa nvstier1, si 
e il terreno assoluto della muìonalità. Fuori del

a nay.uHiiiliià, mm vi ha sluU per essa. 
N:d Juri'iT̂  ivm'avFaraj eh; T emtmlamenta 

del sig. Wieser abbia probabilità di essere accet
tato a P.'.'sth, co:na lo è stHo a Viennu L'Un
gheria sarà sordi alle promesse fallaci che le of
frirà la libertà senza la nazionalità. Ma noi dove ■ 
vaino segnalare, codesto emendamento come un sin
tomo. Si è stanchi d' ogni parte, e si vuol farla 
finita. Si sente la monarchia prossima a crollare 
e si cerca di tentare grandi colpi per riedificarla. * 

Avviso alla Francia! Per essere pronta agli av
venimenti che si preparano da Vienna sino alle 
imboccature del Danubio, non bisogni che ella la
sci eternarsi la quistione d'Italia ; ch'ella la fi
nisca da questa parte, altrimenti gli avvenimenti 
che noi osiamo predire la sorprenderanno impre
parata. Da molto tempo l'Austùa si studia di le
gare coi noli più intimi i suoi agi'interessi del
la Turchia, e a riguadagnare sul Dmubio la sua 
preponderanza perduta altrove. Le Potenze cho 
hanno firmato il trattato di Parigi dovranno ben
tosto, noi no siamo sicuri, prendere un partito nel
l'interesse della loro opera. La libertà della Ser
via, dalia Rum^nia, quella dello stesso Muntene. 
grò sono questioni annesse a quella dell' indipen. 
denza dell' Ungheria, 

; 

Leggesi nella Corr* Franco-italiana : 
La sottoHcrizioae aperta » Vienua per la ven

dita dei biglietti di lotteria dell' impmtito 1860 
ha complet*mente fallito. Lm Borsa ha ricusato 
dì sostenere questa operazione, ed ha lasciato 
che il corso di questi valori cadessero al di
sotto de! tasso della sottowùkme. Né il cre
dito mobiliare, né la casa Roihschild non han
no potuto rialzarlo. 

Gomiuftia a fare qualche impressione in quel
la capitile il fcttto veramente curioso che da 
15 mesi non sia stata ancora pubblicata dal 
Governo nessuna della leggi votate dal Consi
glio dfIF Impero, eccettuate quelle relative al
l' aumento delie imposte. 

Il gabinetto prussiano trovasi in qualche 
apprensione per il contegno preso d*l clero 
cattolico nella provincia di Posen, L'arcive
scovo di questa eUià , dopo il sua ritorno da 
Roma, ha pronunciato nella sua cattedrale un 
sermone, ove si scagliò contro il governo, ac
cusandolo di avere violato nel modo più inde
gno i diritti e le promesse garantite ai Polac
cìii medi.«inte i trattati. S. dic^ eh* il ministe
ro inteni» di chiederò cooto a queste* prelato 
delle parole dette, e forst? iutrutargìi uu pro
cesso per alto tradimento. Si sa che l'arcive
scovo nel suo viaggio a Roma si recò apposi
tamente a Parigi per conferire con F emigra
zione polacca. 
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Dicesi che l'elettore dell'Assia non infen
da di giurare la Costituzioue del 1831 , col 
pretesto eh' egli V ha giurata un' altra volta; 
per cui il giuramento sarebbe inutile. Forat* 
altri avrebbe detto eh' è inutile, perchè F lu 
spergiurata un' altra volti. Il ministero W»^ 
gan ì, il cui pri'gMmnia l'elettore non volle 
aiìCtiUare, si propoueva, secouio la Sikldeutsehc■• 
Zeitung (ora traslocata a Francofurtc ed unita. 
allo ZeU) di mettersi d'aCiiordo colla P(lus^s?i 
d'mtioaurro il codice comuierciab tedesco, di 
fare delh* riforme nella giustizi» penale e nelle 
iputtìCiu, di tglitre tjtti i veechmmi nell'or
dinameuto delle â t» o delle industrie e nelle 
relative corpora»iom, di estendere la rote ddle 
strade ferrate e dei telegrafi, di migliorare le 
scuole popolari, cotnuiernuii ed induskiali , 
d' introdurre dtllw riformo ue'F ordine ecclft
biasìico, di migliorar»! le collii/ cui della stam* 
p», di fondare istituii per i pazzi e di credito, 
di rformare gF impiegati alfonUimidone alcu
ni e ijagsndo ar già) gii altn* Le coso cui SI. 
Wi^gaad yropoutva, erau biont» ; è per q'.Vi
sto i'jfbjttcrrf ù*m ;̂KÌ1« averfo ministro. 

^ H , « - W 
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Alcuni speculatori dì agitazioni vanno spur
gando*l'allarme, nel pa,e«e, aff.irmaado cbe Ga
ribaldi e i suoi amici van facendo arruolamenti 
per.spedizioni ignote. 

Ci siamo rivolti ali* onorevole deputato Ni
ootsra per sapere quanto vi sia di vero in 
tuttociò. 

■Egli ci autorizzò a dichiarare sulla sua pa
rola d' onore che né Garibaldi, nh pgli stesso, 
né alcuno del partito d' aziono, h o permet
te arruolam^nt', sotto qualsiasi colore. 

Dopo ciò, rimine, che sa si fanno arruola
menti» questi non possono esser fatti che dai 
nemici del paese , o contro la causa della li
bertà . 

wUft mvxt 
*•**! 

gli avvisi 
di queste 
in tempo 
delibera

' Si era deplorato F anno passato che 
d'* appalto per le sussistenze militari 
Provincie non fossero stati pubblicati 

5, e che quindi siasi proceduto alla 
zione quasi improvvisamente. 

Perchò chi deve concorrere a simili appalti 
possa apparecch'mrsi, sarebbe necessario che gli 
avvisi e i capitolati fossero pubblicati almeno tre 
mesi prima. Il vecchio contratto terminando in 
settembre, 6. nell'interesse del governo e del pae
se ..di dare la maggior latitudine di tempo onde 
1̂" concérrenza allargandosi, possa migliorare le 
condizioni dell' appalto. 

.■ 
■ « t f f r U U h U g . l " • * 1 . 

Formlario Generale degli atti rie' giudi zii Pe
nali, ovvero : Raccolta di modelli di tutti gli atti 
giudiziarii secondo il nuovo colice di Procedura 
Penale del 20 Novembre 1850, in vigore nell'I
talia meridionale dal i Maggio 1862, richiaman
do^ sotto ciascun atto le relative disposizioni—• 
Noi, raccomandiamo questo libro dell' avvocato 
Luigi Ghirelii già conosciuto per altri lavori pra
tici sulla nostra Legislazione—Questo che an
nunciamo, ci sembra oggi di una utilità inconte
stabile. 

La sotietà promotrice dei concerti popolari ini
zìerà' un^ prima serre di sedici concerti istrumen
tàli é vocali, ne'quali saranno eseguiti i migliori 
pèzzi' dei grandi maestri di Musica. 
• I concerti si daranno nel locale del giardino 

iV itìve'rno, dalla seconda quindicina di luglio alla 
prima di settembre. 

I nomi dei soci, quello del Bottesini, sono ga
rànU della riuscita artistica di questi concerti. Gli 
abbtìonamenti si ricevono presso gli editori di Mu
sica Clausetti e C. dirimpetto S. Carlo, e pres
so, il sig. Fabbricatore via Toledo N0 297. 

Ì^4 
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Dispacci da Catania in data di jeri recano : 
Il Principe Umberto faceva annunziare con fuo

chi di Bengala il suo arrivo alla casa degF Ingle
si che dista due ore circa dal gran cratere del
l'Etna. •=—'A quei fuochi rispondevano dal porto 
di Catania quelli di centinaja di barche parate a 
lesta, illuminate, con musica sulle quali, i Catanesi 
con grida di Viva il Re, i Principi, e Fltalia si 
affollavano intorno al G over nolo dove stavano i fi
li del Re, Amedeo e Oddone. 

Ad un tratto la Fregata venne del pari illumi
nata, e dietro cortese invito dei Principi, ottanta 
e più signore accompagnate da gran folla di cit
tadini salirono sul ponte dove iurono accolte dai 
Principi, che trattennero i visitatori e le visitatrici 
tin quasi le 11. 
. Il Principe Umberto toccato il culmine dell'Et
na fu di ritorno a Catania alle ore A poni.—Lun
go la strada, come in Catania, la popolazione af
follatissima gettavagli fiori. 

Dopo il pranzo alle autorità, compari col Prin
cipe Amedeo al corso—là nuove ovazioni, nuovi fiori. 

I principi si recarono la sera in Teatro clic , 
come la città tutta , era splendidamente illumi
nato. 

Riceviamo una .Imiterà dalla costa,d'Amalfi 
cori un triste diario dello violenze e dei delitti 
perpetrati in que* paesi dalle bande riunite di 
Pilone, Varrone è Diavóiilio. 

'Richiamiamo su questi fatti tutfca F attenzio
ne del Governo , onde quelle popolazioni ab
biano soccorri forti di truppa e sieno così pre
serrate di nuovi disastri. 

28 giugno — Aggressione in Minori albore l i 
italiane, seguita dall'uccisione dei due fratelli Ama
ti, militi della Guardia Nazionale. 

29 — d.0— Aggressione in Conca alle pre 17 
italiane — invasione dei palazzi dei signori Porpo
ra, Amedeo e Paolillo, con devastazioni, saccheggi 
e furti d'ingente valore — cattura del sacerdote 
Porpora, liberale, e rilascio dolio stesso mediante 
la somma di due. 1,800. 

30 — d.0— Spedizione in Vettica di Prajano, 
ore 21 italiane, di cinque briganti della stessa 
banda — aggressione nella casa del sig. Zingone, 
capitano delia G. N., salvatosi colla fuga — furto 
di GCO ducati e di altri oggetti preziosi, saccheg
gio ed incendio della casa. 

I.0 luglio — Ricomparsa dei briganti in Con
ca— visita a Pogerola a breve distanza da Amal
fi — furti e rapino nei due villaggi. 

2. d.0 — I briganti non comparvero. 
3. d.0 — Aggressione in Agerola — uccisione 

di un tal Saverio Fusco , uomo di sentimenti li
berali •— ritorno a Pogerola — arrivo della trup
pa in varii paesi'—scomparsa dei briganti per 
avviso avutone — perlustrazioni fallite. 

4 d.0 — Aggressione in Tramonti — i due fra
telli Vitagliani , che vollero difendersi , presi e 
barbaramente uccisi— il loro palazzo saccheggia
to ed incendiato. Ricatto del sa e. t). Giuseppe 
Manzi, rilasciato dietro l'esborso di due. 500. 

i - * * ' 

5 d.0 — Un distaccamento di 10 uomini della 
banda summentovata, spedito a Rovello , catturò 
e svaligiò un corriere, che potè salvarsi colla fu
ga, mentre i briganti stavano a bivacco. La sua 
fuga precipitosa produsse un grande allarme nei 
paesi circostanti. 

G d.0 — Minaccia di aggressione su Positano— 
i briganti si eran ritratti parte sulla montagna 
di Sorrento e parte su quella di S. Angelo, che 
sta a cavaliere su Positano. 

7 d.0 TutF i paesi lungo la costa di Amalfi 
sono in vivissima apprensione per tema di essere 
da un momento alF altro aggrediti dai briganti. 

La guardia Nazionale di Plmonte, sulle mon
tagne di Castellamare, essendo caduta in so
spetto di connivenza coi briganti, il giorno 5 
è stata sciolta e disarmata per ordina delle 
autorità di Castellammare. 

Ieri si sono presentati a Serino 
la comitiva Cianci. 

i briganti dei

La banda fuggiasca del distretto del Vallo sem
bra orni circoscritta nei boschi tra Montecervati, 
Sanza e S. Giacomo. Inseguita dalle truppe e 
dalle G. Nazionali, fugge sempre. 

Ci ECrivono da Capitanata : 
La Comitiva Petrozini incendiava la notte 

del 5 al 6 le messi di una masseria, presso À
scoli in Capitanata. 

Il capo banda, volendo uccidere il Figlio del 
colono che cercava di salvare per quanto pos
sìbile il grano dall' incendio , sparava il suo 
fucile e colpiva mortalmente invece uno dei 
briganti. Gli altri lo spaventati , credendo di 
essere attaccati dalla truppa , se la diedero a 
gambe. Il danno recato ascende a circa L. 
16,000. 

Il giorno i luglio un pelotfcone dell1 8.° fin
teria couiauuato dal Sottotenente D.onadeo ha 
incontrato una comitiva di venti briganti, pres
so Acqua delle Grotte , sul Fortore , e pro
priamente d'accoìito a S. Marco la Catola. 
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Nove briganti rimasero morti nel conribatti 
mento. —Oltre a ciò fiironò preài uridiei cà 
valli, e fatto grosso bottino. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

Londra 8 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 8 

Russell dice 
8. Torino 

che la Rus
sulle sia domandò all' Italia promesse 

intenzioni pacìfiche riguardo ali* Austria 
ed alla Germania. 

. r 

MornivgPost—La Prussia riconosce
rà fra breve F Italia. 

Napoli 0 — Torino 8, 
De Monte ripiglia le intcr

delF Interno. Nota 
SENATO 

pellanze al Ministro 
che la sicurézza pubblica a Napoli è tur
bata dalie bande dei camorristi — accen
na come sì possa distruggerle mettendo 

Lamenta la soppressione 
invita il Governo 

mano sui capi 
del Giornale Ufficiala 
a mantenere F opificio di Pietrarsa. 

Rattazzi dice 
Governo ; 
brigantaggio 

, doversi prestar fede al 
e fa voti per la cessazione del 

eh' egli crede del resto as
Àssioura che il Governo 

» 

sai diminuito 
adopera tutti i mezzi possibili per distrug
gerlo , e spera buoni risultati dal fermo 
contegno dei pubblici funzionarli. 

Il Ministro della Guerra assicura che, 
malgrado alcuni inconvenienti verificatisi 
nelF opifìcio di Pietrarsa , non è inten
zione dèi Governo di sopprimerlo. 

Le interpellanze non hanno altro se
guito. 

La Camera continuò nella discussione 
del progetto per ia costruzione di strade 
ferrate Nazionali nella Sardegna. 

d i / V I M SSIPACC! 
Napoli 9—Torino 8. 

Parigi 8 — Il dispaccio officiale, cori
tenente il riconoscimeato del Regno d'I
talia per parte della Russia , 

Pari 
ò arrivato 

i . ieri a 
Roma S — Le truppe francesi e le pon

tifìcie furono consegnate , prevedendosi 
dimostrazioni unitarie. 

Torino — Nationalilés — La risposta 
alla lettera del Re di Portogallo, che 
chiede la mano della Principessa Maria 

il matrimonio 
di Settem

Pia, è partita lersera 
avrà luogo verso gli ultimi 
bre. Salvo circostanze impreviste, il Re 
di Portogallo verrà a Torino. 

Secondo'lo stesso Giornale il Principe 
e la Principessa Napoleone accompagne
ranno il Re quesF Ottobre a Napoli. 

Torino 9, 
Londra 

Napoli 9 
Palmerston dichiara i che il 

informazioni dalla Governo ha ricevuto 
Russia sulla decisione di riconoscere 
Regno d' Italia — Il corriere che 

il 
;no Q' itana — n corriere 

recare V atto del riconoscimento 
ancora giunto a Torino. 

Uu piroscafo da 

deve 
non è 

Belgrado guerra 
Turco rimontò il Danubio dirigeudosi a 
Belgrado. Il Governo Serbiano protesta 
contro la violazione del suo territorio. 

RENDITA ITALIANA — 9 Luglio mi 
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